Quando, anche in passato, i laici volevano farla da padrone.

Lettera del Preposito Generale dei Somaschi p. Scotti Giovanni crs.

a S. Carlo Borromeo, Milano 24 agosto 1574.

(Milano, Bibl. Ambrosiana, Epistolario S. Carlo, F 131 inf., n. 124, cc. 251r - 252v)

Trascrizione a cura di

ap. Maurizio Brioli crs.

archivista generale

Roma, 27 agosto 2015

«Ill.mo e Rev.mo Sig. il Sig. Card. Borromeo

  Signore e Padrone nostro Osservandissimo.

  A Santa Maria del Monte.

     
Ill.mo e Rev.mo Sig. Padron Osservandissimo.

     Intenderà V. S. Ill.ma e Rev.ma come avendo la Congregatione nostra molto tempo supportato il difficil peso delli nostri signori Protettori, massime oltre qualche aiuto, quale da loro si ha, per non levare agli huomini del mondo occasione di esercitarsi nelle opere pie, il che è uno dei fini principali per li quali furono dal primo nostro Padre (Girolamo ndr) dimandati, al presente non potendo più tollerare siamo sforzati ricorrere da V. S. Ill.ma e Rev.ma, acciò che essendo fra detti Protettori e noi differenza, e non havendo fra noi accordarsi, si contenti che sia posto accordo e che detta differenza sia del tutto rimessa secondo la giustizia, così essendo stato tra loro e noi ordinato, cioè di ricorrere da V.S. Ill.ma e Rev.ma.

     La differenza nostra è che tengono loro essere padroni di questa opera (orfanotrofio di S. Martino di Milano ndr), e vogliono il maneggio delle limosine, quali il Signore Iddio ci manda alla giornata, non havendo cosa di fermo al presente. La Congregatione tiene il contrario, e benché tale maneggio per il passato habbiano havuto, loro fu però dato dal primo nostro Padre, quale, da poi d’ essergli stato consegnato dal Duca (Francesco II Sforza ndr) questo luogo in servizio delli orfanelli, li fece addimandare e loro dette tale incarico per certi degni rispetti, per il quale, ed altri dalla Congregatione ciò è stato molto tempo tollerato ancorché con grande incomodo. Poi sono dieci anni che di detto maneggio della Congregatione sono privi con giusta ragione (glielo aveva tolto nel 1564 il p. Gambarana Angiolmarco crs. ndr).

     Ora vorrebbero riaverlo, il che è negato per molte ragioni e fondamenti, quali a suo luogo si faranno sapere a SS. Ill.ma Rev.ma o a chi da lei sarà ordinato.

     Non habbiamo però mancato per fuggire rumore di voler loro, ancorché con grandissimo nostro incomodo e danno, concedere detto maneggio, purché fossero contenti supplire al bisogno mancando talora le limosine parendoci honesto che chi vuole essere padrone di un luogo habbia da provvederlo non solo del vivere ma ancora della servitù e ministri a quello necessari; il che non hanno voluto accettare ancorché siamo contenti di provvedere noi alla servitù e ministri bisognevoli.

     Non so davvero per quale ragione la Religione (Somasca ndr) habbia da sottomettersi a secolari per le sue fatiche, facendo ella di tutto, provvedendo oltre la servitù di gioventù modesta, quali insegna alli orfanelli la vita cristiana (catechismo ndr), a leggere l’ ufficio della Madonna e ad alcuni la grammatica ed anche a cantar canto fermo e figurato, e di maestri i quali insegnano a fare berrette, panno et acconciano le loro vesti et altri simili, quali sono professi vo ogliono essere, che chi volesse pigliar mercenari le limosine non sarebbero sufficienti per essi o di poi sottometterli ai laici che loro mettono il pane in mano e habbiano a venire a casa facendo visite.

     E di che? Di quello che il Signore ci manda e con le fatiche dei putti ci procuriamo. Cosa che i fratelli non possono più tollerare dicendo che essendosi fatti religiosi per vivere quieti d’ animo al servizio del Signore Iddio, si trovano soggetti al mondo più che mai, con occasione continua di perturbazione d’ animo che ne seguirebbe. Così noi perseverando e pensando la Religione (Somasca ndr) di crescere e di uomini e di virtù in servizio di questi figlioli ed insieme del mondo più invece si mancherebbe.

     Per tutto ciò si è tollerato sinora per schivare rumore sperando però nel Signore che siccome si è compiaciuto Sua Divina Maestà di elevare la Religione (Somasca ndr) allo stato di Congregazione, non ci mancherebbe aiuto in questa non essendo conveniente la Religione essere soggetta a laici.

     Laonde non havendo accettato il partito già offerto, deliberato habbiamo di vedere chi di noi sia il padrone di questa opera; e se saranno essi, il Signore li benedica e li lasceremo in pace. Se noi, ci lascino stare offerendosi volentieri di rendere il conto a V. S. Ill.ma e Rev.ma o a chi essa ordinerà.

     La Religione nostra è stata fatta per cura di questi putti ed ha potestà di piantare simili opere e di domandare e far dimandare limosine, dal che giudichiamo essere padroni noi, e massime dove siamo stati dimandati come a Milano.

     Questi et altri fondamenti si cavano da alcune Bolle nostre quali V. S. Ill.ma e Rev.ma potrà vedere.

     Prego Lei che per amore del Signore Iddio si contenti fare che il suo Vicario accetti questo poco di fastidio e ordinargli che differisca quando fosse dalla parte istrutto sino alla venuta di V. S. Ill.ma e Rev.ma acciò possiamo consultare sulle cose nostre; pur si faccia quello che a V. S. Ill.ma e Rev.ma piace. Non altro che a sua S. Ill.ma e rev.ma ci raccomandiamo ed offeriamo. Di Milano alli 24 agosto 1574. Di V. S. Ill.ma e Rev.ma aff.mo servitore d. Giovanni Scotti preposito generale dei chierici regolari di S. Maiolo».

